
CULTURA E SPETTACOLI 

Il gruppo rock Inglesi Working Week hi suonato a Milano 

Il concerto. Working Week 

Meglio dal vivo 
il rock gentile 

HOIIRTO GIALLO 

t v MILANO Strano posto 
per un concerto un padiglio­
ne della Fiera Campionaria, 
poco più che un capannone 
Industriale, visto che di solito 
ospita la meccanica pesante, 
destinato alla musica da una 
rassegna pressoché Incom­
prensibile «Mllamondo-Mlla-
no, motori, moda, musica», 
recita II sottotitolo, presenta 
qualche auto d'epoca, uno 
•land dell'esercito con qual­
che carrarmato In bella mo­
stra e poco «Uro. 

Ritaglia anche, bontà sua, 
una spazio per la musica e il 
concerto del Working Week è 
sicuramente l'evento più lus­
suoso della manifestazione, 
l'unico capace di raccogliere 
un pubblico abbastanza so-
Staniloso, Intorno alle duemi­
la persone EI Working Week 
sono attesi alla prova perché 
hanno qualcosa da spiegare 
Ad esemplo perché la loro 
musica, naia « cresciuta nei 
primi due dischi dome una 
parlotta miscela di |en, ritmi 
latini, blues e soul, si sia tra­
sformala nell'ultimo album In 
slmll-pop, pur piacevole e raf­
finatissimo 

Il rigore iazty del primi 
tempi lascia ora spailo ad ar­
rangiamenti più damerini, le 
tastiere sostituiscono la salo­
ne flati e accanto a batterla e 
percussioni compare addirit­
tura una dmm machine elet­
tronica Ma dal vivo I Working 
Week non smarriscono la loro 
carica emotiva, restando gli 
ultimi a sventolare con suc­
cesso la bandiera della eoo/ 
gertwatfon Inglese che, nono­
stante le ovazioni della critica, 
ha ballato solo due anni Non 
é un mistero che tale «genera-
stono fredda' vada di questi 
tempi arrancando sulla scia 
dolio sue passate e clamorose 
fortune gli Stvle Councll can­

tano ormai canzonette usa-e-
getta e ancora una volta sono 
I caplcorrente Al fenomeno, 
forse, non è estraneo quel 
llop clamoroso che tu Abso-
Iute Beglnners II kolossal con 
David Bowle che avrebbe do 
vuto far venire a tutti una bella 
nostalgia degli anni Cinquan­
ta Invece niente, e II ripiega­
mento creativo di quello che 
fu chiamato II rock gentile è 
oggi evidente, e anche un po' 
deprimente 

Ma se I ultimo disco Sur-
render, aveva fatto pensare 
che anche I Working week si 
fossero arresi a un onesto 
tran-tran musicale, Il concerto 
milanese I ha piacevolmente 
smentito Giunti a Milano con 
una formazione ridotta I tre 
membri effettivi del gruppo In­
glese hanno quasi incantato 
La voce di Jullet Roberta è 
soavemente Implacabile ta­
gliente e potente negli acuti 
come vellutata sul toni bassi, 
sempre giocosa e visibilmente 
controllata alla perfezione da 
una tecnica che sicuramente 
deriva da lunghi e accurati stu­
di Lo stesso vale per l'abilità 
di Larry Stabblns, che delizia 
al sassofono ma addirittura 
conquista con II clarino Si­
mon Boom, intanto, svolge 
con la chitarra un lavoro poco 
appariscente ma Indispensa­
bile! lega tra loro le suggestio­
ni musicali del gruppo e assi­
cura quella ritmica saltellante 
che ora sembra essere la strut­
tura portante della teoria so­
nora del Working Week 

Alla fine bis a valanga, in­
sieme a una confortante rive­
lazione nel naufragio della 
corrente musicale inglese più 
coccolata degli ultimi anni I 
Working Week non sono af­
fondati e riescono ancora a 
conciliare In un unico bel prò-
getto tre eccellenti prestazio­
ni personali 

A Lione debutta un nuovo balletto Molti effetti e poca suggestione 
La popolare coreografa francese Uno spettacolo poco riuscito 
ha messo in scena per una partitura già riletta 
l'ultima opera di Brecht-Weill con successo da Pina Bausch 

I peccati di Maguy Marin 
Maguy Mann, a Lione, ha incontrato Bertolt Brecht 
e Kurt Weiil portando in scena Sette peccati capi­
tali, l'ultima opera della grande coppia. Lo spetta­
colo, però, non raggiunge i risultati delle sue prove 
precedenti Molti effetti, ma poca sostanza' forse la 
coreografa francese stavolta ha perso la sfida a 
distanza con l'altra grande protagonista della nuo­
va danza europea. Pina Bausch 

MARINELLA QUATTERINI 

s a LIONE Avevamo lasciato 
Maguy Marin e I suoi ballerini 
in un ambiguo giardino delle 
delizie Intitolato Eden, una 
delle sue ultime coreografie 
La ritroviamo nell Inferno dei 
Serre peccali capitali allestiti 
per il Balletto dell Opera di 
Lione e per II suo gruppo «Ma­
guy Marini per la prima volta 
riuniti U coreografia france­
se é reduce da una deludente 
esperienza registica dell Otel-
topcrllTheStredeNancy Ma 
anche da una violenta polemi­
ca con la Fondazione «Kurt 
Welll» che le ha impedito di 
allestire nel modo desiderato 
l'ultima delle opere nate dalla 
collaborazione del musicista 
con Bertolt Brecht, appunto 

3uestl Sette peccali capitali 
el 1933 
La storia di Anna 1 e Anna 

2, le sorelle diverse ma specu­
lari (una canta, l'altra balla, 
una possiede «senso pratico» 
l'altra un corpo di strepitosa 
bellezza) che al vendono ocu­
latamente, senza incappare 
cioè nel sette peccati capitali, 
per costruire una bella casella 
nella Louisiana, avrebbe do­
vuto essere Inframmezzata, 
secondo Maguy Marin, da al­
tre canzoni degli anni Venti e 
Trenta Questo per rompere lo 
schema chiaro, quasi didasca­
lico del noto Songspiele for­
se, chissà, per ammorbidire la 
sua lancinante secchezza cosi 
tipica del teatro musicale di 
Brecht/Welll. Ma cosi non £ 
stato. 

Costretta dagli eventi a una 
prova attesissima della sua 
carriera, Maguy Marin ha po­
tuto giustapporre solo una 
parte, un antefatto alla pièce 
vera e propria L'ha Intitolata 
ossequiosamente des Peli-
tes Bourgeols, proprio come 
Il titolo completo doll'operlna 
che recita / selle peccati capi­
tali dei piccoli borghesi E 
Iha Inopportunamente tra­

dotta In francese Ha però 
cercato fin dall'inizio dei con­
tatti tra le due parli, predispo­
nendo ad esempio una scena 
fissa e certe figure che si ri­
specchiano, si completano, 
proprio come le due Anne 
della pièce originaria 

La scena è cosi un'impalca­
tura di quelle tipiche del tea­
tro costruttivista L'ambiente è 
nero fumo proprio come cer­
te pièce politiche del teatro di 
Piscator Ma la «macchinetta» 
si riscalda spesso come nel 
vecchio Al gran sole carico 
d amore di Nono/Liubjmov 
In principio siamo sotto l'im­
palcatura, tra gente «morta», 
troppo debitrice al teatro di 
Tadeusz Kantor Maguy Mann 
non si cura di copiare le note 
processioni del regista polac­
co di Imbandire I suol carri, le 
sue croci, I manichini U cita e 
li fa propri (troppo), esageran­
do più del normale Tanto è 
vero che anche (come Kan­
tor) compare in scena ed è 
una vecchia scarmigliata e ri­
curva che continuamente tra­
sporta scheletri prodotti da 
una fornace attiva al centro 
della scena 

Il suo contraltare è una fan­
ciulla candida che tra storpi, 
focomelici In carrozzina, la­
scivi depravati e cadaveri 
deambulanti ma canori (sono 
loro che cantano le canzonci­
ne degli anni Venti e Trenta 
con macabra disillusione), 
cerca l'amore di un impiccato 
che comunque tenta di sedur­
la con un canto «passionano» 
di Carlos Oardel E una morta 
ci si salva solo nella seconda 
parte dove si agitano borghesi 
non meno putridi, ma ven 

Qui, Maguy Marin diventa 
roca, provocante, Intelligente 
Anna 1 (la cantante interpre­
tata alla «prima» del '33 dalla 
straordinaria Lotte Lenya), 
mentre la trepida fanciulla in 
bianco si cala nei panni di An-

""mmmM—"*mmmm II personaggio. A Cesena Aurelio Chiesa 
presenta il suo film con Laura Morante 

D cinema? Una luce lontana 
Questa sera Cesena festeggia Aurelio Chiesa e il suo 
secondo film, Verrà proiettato in anteprima, infatti, il 
suo Luci lontane con Laura Morante e Thomas 
Miliari. «Una storia curiosa che non va svelata -
dice il regista -, comunque posso dire che la realtà 
di questa mia citta si mescola perfettamente alla 

'fantasia e alla follia del film». Ecco chi è questo 
nuovo autore che non fa parte di alcuna scuola. 

PAI NOSTBO INVIATO 

ANDREA OUERMANDI 

M CESENA Per scrivere una 
storia, che abbia per protago­
nisti le persone, ì loro senti-

, menti, la loro vita è necessa­
rio Incontrare la gente Fede­
rico Pelimi prende II metri 
per andate a Cinecittà, Tonino 
Guerra toma a Santarcangelo 

, e Aurelio Chiesa nella sua Ce-
.sena 
' Sarà una eliti di provincia, 

dove lutti si conoscono e do­
ve è ancora facile II pettego­
lezzo, ma Chiesa non ne può 
lare a meno Cesena contrac­
cambia l'amore E una città 
elegante, colta, vivace Pro­
vinciale si ma con Ironia E 

, putì essere un ambiente adat­
to anche per un film 

Aurelio Chiesa è un giovane 
autore di cinema di un genere 
definito dal critici «fantastico 
esistenziale» o «fantastico 
quotidiano» Il suo film più re­
cente è «Luci lontane» («Dì-

i stani llghts» per I paesi esteri 
iche l'hanno già proiettalo), 
presentato aglllncontrl di Sor-
rento e In prima nazionale 
quesla sera nella sua città 

«Guarda che non sono mica 
tanto un giovane autore, dice 
seduto davanti ad un caffè 

Siueaio è II mio secondo film 
opo «Bim bum barn» e dopo 

una serie di lavori televisivi 
I n o voluto girare a Cesena 
perché è una realtà che cono­
sco bene, so come è la gente, 
come sono I suol dintorni» 

Nel IHm l'Interprete prin­
cipale è un bambino ame­
ricano, David Sloal. GII al­
tri attori sono Thomas Mi­
lla» (li padre del bambi­
no), Laura Morante (l'In­
segnante), Susanne Mar-
Unitovi (la madre morta) 
e William Berger (il medi­
co che ha curato la donna 
e che è anche U sindaco 
del paesane, cioè di Cese­
na), Che cosa racconta U 
nim? 

Te ne posso accennare appe­
na perchè è una storia curiosa 
che non va svelala 11 bambino 
toma spesso a casa tardi, la 
sera II padre è preoccupato 
Tarda perché nel parco Incon­
tra la madre che però è morta 
da quattro giorni Pare che da 
qui in avanti abbia un collo-

aulo quotidiano con il mondo 
el morti Tutti, naturalmente, 

vengono coinvolti da questo 
avvenimento La maestra per­
ché Il bambino non va a scuo­
la, Il medico-sindaco perché 
ha curato la madre non riu 
scendo a strapparla da un ma­
le Incurabile e 11 padre per ov­
vi motivi Questo rapporto tra 
realtà ed Immaginazione è la 
colonna vertebrale del film 
Cesena e I suol monumenti da 
salvare, la cornice Ideale 

«Luci lontane» è prodotto 
da Claudio Argento che. 
torte stanco del genera del 
fratello, ha Intrapreso una 

Laura Morante, protagonista di «Luci lontane» 

strada solitaria producen-
to anche «Piccoli fuochi» 
di Peter Del Monte. E l'aria 
di Cesena che produce ta­
lenti? Ricordiamo Mauri­
zio Ferrini, Il teatro della 
Valdoca, Franco Mascoli­
ni, Messlmo Rocchi e natu­
ralmente Aurelio Chiesa. 

Può darsi che fosse un mo­
mento magico Negli anni 
Sessanta e Settanta Cesena 
aveva molti personaggi inte­
ressanti che solo anni dopo, 
pere, hanno slondato lo rea 
lizzai, dieci anni fa la regia di 
uno spettacolo teatrale scritto 
da Mescollnl con Maurizio 
Ferrini «Il tesoro e la vergi­
ne» che solo pochi ricorda­
no Adesso Ferrini è lamoso e 
io ho avuto la possibilità di gi­
rare due film 

Il primo come andò? 
Non mollo bene «Blm bum 
barn» era un film sul mondo 
del calcio, ma forse è uscito 
troppo presto Tre amici vive­
vano un etema adolescenza 
giocando al pallone nell ami-

stadio in un attesa che non si 
concretizzava mai 11 calcio 
era la metafora della vita che 
non dava alcuna possibilità ai 
tre amici Non nuscivano a 
giocare nello stadio vero per­
ché non riuscivano nella vita 

Era un IUD Ironico e ama­
ro. 

SI, a me non place la comicità 
fine a se stessa Amo I ironia 
perché è anche cattivena e 
corrisponde alla realtà I miei 
anni Sessanta erano anni ama-
n non quelli dei Vanzina La 
provincia è sempre più dura 
della metropoli, ma è più vera 

E cosa ne penti del giova­
ne cinema Italiano? Tu gli 
appartieni? 

Penso che ci siano buoni au 
tori come Del Monte o Mazza-
curati Ma lo non appartengo 
a nessun genere Non rientro 
In una scuola precisa II cine­
ma italiano è ancora In crisi e 
ha toccato un punto bassissl 
mo, forse II fondo Adesso sta 
riemergendo 

na 2 (è la ballerina Cathy Po­
lo), una specie di bambolotto 
poco attraente che ciondola 
da un peccato ali altro, da una 
città ali altra (sono elencate 
tra le altre Los Angeles e San 
Francisco) senza mostrare 
quella conclamata fisicità ne­
cessaria al racconto Ma c'è 
un Intuizione visiva la città 
del borghesi vivi tende piutto­
sto ali alto È Metropoli^ me­
tafora di speranza e di bontà 
trionfatrice DI costruttivismo 
ammorbidito, romantlcizzato 
all'americana E questo è il 
gusto Ibrido, assai poco pun­
gente, degli altri bozzetti che 
corrono via, fedeli al libretto 

Per esemplo, slamo In un 
cabaret ricreato con tanto di 
tenda rossa per II capitolo de­
dicato al peccato della super 
bla E sul set cinematografico 
per sviscerare I inutilità dell I-
ra Ma anche in un bar dove 
Anna 2 apprende dalla sorella 
che gli amon belli ma nudi 
servono a poco, specie quan­
do asciugano le ricchezze al­
trui Alla fine Anna t e Anna 2, 
che sono un unica prostituta 
di classe, porterà a casa I sol­
dini per realizzare l'ambito so­
gno In Louisiana Ma si vede 
subito che la sua famigliola -
composta di quattro cantanti 
della pièce diretti da Jacek 
Kasprzyk - è spollaiata nello 
stesso luogo deputato della 
fornace dell'inizio . Tutto 
coincide, dunque, però non 
convince 

L'addolcimento americano 
di Metropoli!, Il ricorrere ad 
espedienti di fantasia fanciul­
lesca come In Cenerentola, 
bellissima coreografia allestita 
dalla Mann ancora per il Bal­
letto di Lione, qui non sono 
che puri effetti E l'effetto na­
sconde il vuoto Per di più la 
danza è avara, scolorisce in 
una piatta pantomima Nel 
1983 la tedesca Pina Bausch 
fece di questi Sette peccali ca­
pitali di Brecht/Welll II suo 
cavallo di battaglia, lavorando 
come suo solito di forte dram­
maturgia e coreografia per 
trasformare soprattutto la cat­
tivena della musica (più che 
I eplcltà dei testi) In un'espli­
cita, folgorante denuncia neo-
espressionista La stessa pièce 
oggi rischia di travolgere quel­
la che si potrebbe definire la 
concorrente francese della 
Bausch 

Un'Immagine del «Sette peccati capitali» di Maguy Marin 

Cinema. Parla Verdone 

Cario e Omelia, 
fratelli Muti 
È uno dei cinque o sei film italiani tra qualche 
giorno all'arrembaggio dei botteghini natalizi. Co­
me Opera di Dario Argento e Le vie del Signore... 
di Massimo Traisi vien fuori dalla scuderia dì Mano 
e Vtttono Cecchi Gori. Carlo Verdone ne è autore, 
regista ed interprete accanto ad Ornella Muti. Una 
stona d'amore? Non si direbbe, a giudicare dal 
titolo, lo e mia sorella. 

Carlo Verdone e Omelia Muti 

DARIO FORMISANO 

Sta ROMA Questa volta la 
Capitale non c'entra L ultima 
storia pensata da Verdone per 
Il cinema si svolge tra l'Um­
bria di Spoleto, 1 Unghena di 
Budapest, la costa Inglese di 
Bnghton «Benvenuti, De Ber­
nardi e io - dice l'autore - vo­
levamo scrivere qualcosa che 
per la pnma volta mettesse da 
parte tutta una certa romanità, 
di personaggi e di ambienti, 
che finora mi ha contrasse­
gnato Differenziarci insomma 
da tutta la mia ultima produ 
zione» 

Ecco allora Carlo, musicista 
che suona I oboe In un orche­
stra sperimentale di Spoleto, 
sposato felicemente con la 
violoncellista Serena (Elena 
Soda Ricci) E sette anni dopo 
(e un quarto d'ora di film) pre­
sentarsi Silvia (Ornella Muti), 
sua sorella 1 due non sono 
proprio due gocce d acqua 
Quanto l'uno è tranquillo bor­
ghese, pantofolaio I altra è in­
quieta, nomade, disinibita Ir­
responsabile Quasi Inutile ag­
giungere che cosa succederà 
La stravaganza di Silvia è una 
spina nel fianco del quotidia­
no tran tran di Carlo La cui 
vita ne sarà sconvolta vedrà 
messi a repentaglio camera e 
matrimonio ma in nome di un 
alletto antico, finalmente sco­
perto, accettato 

«Era un po' che pensavo a 
un film con Omelia - ha di­
chiarato Verdone - E quando 
ho letto che anche lei deside­
rava lavorare con me non ho 
perso tempo L'Idea di una 
stona d amore 1 ho però subi­
to scartata E non solo perché 
lei ne ha fatte già due ultima­
mente accanto a Francesco 
NuU, ma anche perché, co­
munque la si mettesse, sareb­
be stata francamente poco 
credibile» 

«Ma lidea di una sorella, 
così particolare, spesso irri­
tante, a me ha spaventato non 
poco - aggiunge la Muti - Fi­
no a che non ho capito che si 
trattava di una persona in fon­
do sola indifesa con proble­
mi molto reali» E il multato 
qual è stato, una commedia? 
«Una commedia di costume, 
certo E del genere più nobile 
oltre che molto divertente» è 
Il parere non disinteressato di 
Cecchi Gori senior «Ma una 
commedia - precisa ancora 
Verdone - con pochissime 
gag classiche Piuttosto con 
dotta sul filo di una comicità 
basata sugli scambi dialettici, 
sui tempi di recitazione E il 
tipo di storia mi ha consentito 
Inoltre più che altrove, di gio­
care con gli slondi, le atmo­
sfere non soltanto di comicità 
ma di sentimenti, di tenerez-

Valeria Valeri, protagonista di «Sinceramente bugiardi» 

Primeteatro. Risate al S. Babila 

Le bugie hanno 
le gambe lunghe 

MARIA GRAZIA QREOORI 

Sinceramente bugiardi 
di Alan Ayckboum, traduzio­
ne di Luigi Lunari, regia di 
Giovanni Lombardo Radice 
scene e costumi di Aldo Buti 
Interpreti Valena Valen, Pao­
lo Ferrari, Chiara Salerno Ste­
fano Benassi 
Milano, Teatro San Babila 

ara Arrivano in scena le vi­
cende intneate a lieto fine, di 
un quartetto (due uomini e 
due donne) e il pubblico ride 
Merito del tema sempiterno 
delle coma che fa sempre ri­
dere, a mo' di esorcismo, 
quando riguarda gli altri? Me­
rito dell'autore, l'Inglese Alan 
Ayckbourn, non sconosciuto 
sul nostri palcoscenici, In gra­
do di costruire ordigni perfetti 
tanto da essere chiamato da 
taluni il Feydeau degli anni Ot­
tanta? Merito degli attori che 
rendono credibile una storia 
assolutamente Incredibile? 

Il successo veramente no­
tevole che In questi giorni sta 
avendo a Milano Sinceramen­
te bugiardi può dipendere da 
rulli questi fattori insieme, ma 
soprattutto dall'autore (Il cui 
testo migliore, tuttavia, resta 
Coment da letto, messo In 
acena recentemente dallo 
stesso regista, Giovanni Lom­
bardo Radice) e dalla voglia 
di un certo pubblico di volersi 
divertire a tutti i costi, senza 
problemi. Dal canto suo 11 re­
gista Lombardo Radice, che 
nel confronti di Aycbourn è 
recidivo, ha perfettamente 
chiari gli ingredienti per otte­
nere un successo sicuro, co­
nosce, Insomma, I gusti di un 
certo pubblico, e con profes­
sionalità confeziona un pro­
dotto che con questi spettato­
ri non può fallire 

La storia di questi Sincera­

mente bugiardi è presto dot­
ta Due giovani, Glnny e Greg, 
vivono Insieme un po' all'av­
ventura, ma non troppo. Lei 
non è nuova a esperienze del 
genere nel suo passato, Infat­
ti e è stato anche un uomo 
sposato non giovane, per di 
più suo datore di lavoro, che 
la ossessiona ancora con tele­
fonate fiori, cioccolatini Per 
nascondere questa sua rela­
zione ali Innamorato di turno, 
lei racconta storie, ma lui non 
è cosi stupido e un fine setti­
mana la segue La scena si 
sposta da Londra in campa­
gna, nella casa in cui II maturo 
spasimante vive con una mo­
glie non più giovane che fa la 
nata Ieri ma che sa benissimo 
di che lana è suo marito. La 
vicenda si complica, ovvia­
mente, quando arrivano • cri-
ma lui, poi lei - 1 due giovani, 
con Intrico di aui prò quo e di 
menzogne «ali Improvviso», Il 
maturo spasimante crede che 
Il ragazzo sia l'amante della 
moglie, la moglie, a sua volta, 
non capisce bene le cose, Tut­
ti, Insomma, giocano ad esse­
re qualcun altro secondo l'al­
chimia dei ruoli possibili La 
verità, alla fine, sarà chiara 
pnma che a tutti alla moglie, e 
poi agli altri, fuorché al giova­
ne spasimante, che, poveret­
to, non saprà mal I rischi che 
corre sposando la disinibita 
ragazza, 

Interpretato con deliziosa 
verve da una veterana del ge­
nere leggero come Valerla Va­
leri, coadiuvata dalla cana­
glieria simpatica di Paolo Fer­
rari e dal phisique du Merton 
privo di acerbità di Chiara Sa­
lerno e di Stefano Benassi, 
Sinceramente bugiardi con le 
sue scene «cartonate» anni 
Cinquanta è fedele dunque, 
dall inizio alla fine, alla tua vo­
glia di divertire il pubblico e al 
suo titolo 

/ " S. 
Michail Gorbaéév 

L'ottobre e la perestrojka 
la rivoluzione continua 

Discorso del segretario del Pcus 
per il 70° della rivoluziona 
prefazione di Peter Nichols 

Il nuovo corso politico in Urss 
tra glasnost e perestrojka. 

Un documento di importanza storica. 
Uro 8 000 

Editori Riuniti 
L'entusiasmo di Verdone 

comunica subito a chi lo 
ascolta che questo lo e mia 
sorella è nelle intenzioni II 
suo film più ambizioso È dai 
tempi di Borotalco che il po­
polare attore-autore ha scelto 
di sacnlicare, progressiva­
mente, alcune sue maschere 
in nome di un più approfondi­
to lavoro d attore, la narrazio­
ne a sketch a vantaggio di 
drammaturgie più compatte 
Anche se a rischio, spesso, di 
sottrarre acume e cattivena a 
un certo suo modo, indovina­
to di osservare e parodiare i 
costumi di oggi «Ma questa 
volta - conclude - non ho 
propno nulla da nmproverar-
mi» 

lo e mia sorella uscirà tra 
qualche giorno In tutta Italia e 
solo a Roma in ben cinque sa­
le Ha richiesto nove settima­
ne e mezzo di lavorazione e 
una spesa di circa tre miliardi 
di lire Ma a domande riguar­
danti il costo del film, Cecchi 
Cori risponde con disappun­
to Dimenticando In un attimo 
I titoli e la qualità dei suol 
exploit finanziari, ha forse 
scoperto d improvviso, la 
grinta del producer «È ora di 
smetterla - dice - dì continua­
re a credere che I produttori 
non servano ad altro che a pa­
gare le spese» 

Ecosistemi e ambienti urbani: Milano 

Fotografare l'aura 
lo trovi in edicola su 
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